
libri l'Unità / mercoledì 22 settembre 1976 

ECONOMIA 

Proposte 
per la crisi 

EUGENIO PEGGIO, «La 
crisi economica italiana ». 
Rizzoli pp. 118. L. 1.000. 

I«i relazione introduttiva 
che Peggio tenne al Conve
gno « Crisi economica e con
dizionamenti internazionali 
dell 'Italia ». promosso da! 
CESPE e tenu'o a Roma nel 
marzo di quest'anno, viene 
ora pubblicata, con modifiche 
e aggiornamenti dei dati, co
me volume a sé per i tipi di 
Rizzoli. L'analisi di Paggio 
6i sviluppa lungo un filo che 
va dalla descrizione, attra
verso gli indicatori più impor
tant i , della gravità della cri
si economica italiana alla 
formulazione di alcune pro
paste di intervento per tro
vare una via d'uscita in un 
quadro equilibrato di sacri
fici e contropartite e per met 
tere in moto finalmente il 
meccanismo del nuovo mo
dello di sviluppo in un con
testo internazionale caratte
rizzato dall'.mpegno alla coo
perazione. 

La prima parte del volume 
t ra t ta dei lenii.ni quanl iu t . -
vi della crisi economica e del 
fallimento delle politiche an
tirecessive a t tuate dai gover
ni pa.-vsati e i cui segni sono 
hopraitutto la contrazione de 
gli investimenti, la caduta del 
livello dell'occupazione, la ri
duzione della produzione, le 
vicende valutarie della lira, 
gli squilibri del mercato fi
nanziario e creditizio, il di
savanzo dei conti con l'este
ro, l'inflazione. Tale situazio
ne è riconducibile, secondo 
l'autore, oltre che alle caratte
ristiche qualitative dell'asset
to produttivo italiano e alla 
sua collocazione nel mercato 
internazionale anche ai ri
tardi e agli errori di politica 
economica. Politica economi
ca che si è esaurita in Inter
venti dettat i dal rozzo sche
ma dello «stop and go ». tro
vando la giustificazione teo
rica - ' ù importante nel prin
cipio dei due tempi — prima 
si supera la crisi j>oi si fan
no le riforme — e che ha 
mostrato la sua insufficienza 
e il suo alto grado di mistifi
cazione nel momento in cui la 
crisi economica è apparsa co
me l'espressione della più ge
nerale crisi dei meccanismo 
di accumulazione e di svilup
po della società italiana. I 
termini della crisi, inoltre, di
ventati più appariscenti allor
ché gli altri paesi industrializ
zati hanno visto mutare il 
segno della loro situazione 
economica, hanno chiarito 
che le più acute contraddizio
ni interne del sistema richie
dono il ricorso ad una logica 
di intervento capace di ri
spondere alle nuove esigenze 
nate dalla crescita sociale del 
paese e che mal si conciliano 
con le posizioni di rendita 
pubbliche e private. Per Peg
gio, inoltre, qualsiasi inter
vento di politica economica ol
tre a tendere a mutare l'as
setto interno della s t rut tura 
produttiva e finanziaria deve 
tener conto del contesto in
ternazionale e puntare al mu
tamento dei termini econo
mici del condizionamento 
dell'Italia. 

Spazio di 
intervento 

L'insistenza dell'autore sui 
tema dello sviluppo della 
cooperazione internazionale, 
che emerge anche quando egii 
affronta il problema della ri
conversione industriale e in 
generale della gestione della 
crisi economica nei suoi ele
menti più propriamente in
terni, dimostra come l'assun
zione inevitabile del vincolo 
della bilancia dei pagamenti 
non va considerata come li
mite invalicabile per tutte le 
operazioni tendenti a trasfor
mare gli equilibri interni del 
sistema economico. Il discor
so di Peggio tende a conte 
stare, dunque, le posizioni che 
restringono lo spazio utile d: 
Intervento alle azioni .ute a 
ricondurre in equilibrio con
tabile le grandezze macroeco-
romiche o al più a razionaliz
zare il meccanismo di svilup
po capitalistico e in ultima 
analisi a riorganizzare le 
condizioni por un alto tasso di 
profitto. 

Infatti anche so non può 
dirsi di t ipo strut turale. la 
sua analisi contiene gli e-
lemcntl per ricondurre le cau

se della crisi alla sua ra
gione strutturale sia per 
quanto riguarda il tipo di 
dipendenza dall'economia e-
stera sia nell'analisi dei pro
blemi connessi alla continua 
svalutazione della lira, so
prattutto, in quest'ultimo ca
so. per quanto riguarda il 
conseguente effetto negativo 
sulla finanza pubblica. Per
ciò gli interventi di politica 
economica non possono ten
dere al semplice contenimen
to della domanda globale che 
tra l'altro finirebbe con il 
provocare, come ha avvertilo 
recentemente Spaventa, forse 
uno stato di stagnazione mol 
to pericoloso per i futuri svi
luppi dell'economia. 

Il nodo della 
produttività 

SAGGISTICA BIBLIOTECA DI CINEMA 

Né quindi gli obiettivi di 
equilibrio della bilancia dei 
pagamenti e del contenimen
to dt-I disavanzo dello Stato e 
naturalmente del tasso di in
flazione possono essere rag
giunti con operazioni mone
tarie e iiscaii o con l'attac
co al salano. A questo pro
posito la posizione non può 
essere più chiara, perché se 
è vero che per la collocazio
ne internazionale dell'Italia 
l'attenzione all 'aumento del 
costo del lavoro è indispen
sabile, è al t ret tanto vero che 
nell'esperienza italiana « 11 
contenimento della dinamica 
salariale di per sé non si tra
duce in finanziamento degli 
investimenti ». Inoltre se il 
costo del lavoro viene visto 
più che nella torma di sala
rio monetario in rapporto al
l'unità di prodotto, la que
stione centrale diventa quel
la della produttività. Ma an
che su questo punto non è 
sutliciente limitarsi a porre 
la questione secondo la logi
ca interna del meccanismo 
di sviluppo capitalistico. Il 
vero nodo resta sempre quel
lo del superamento reale del
le ambiguità connesse al si
gnificato stesso di « produt
tivo » in senso capitalistico, 
per cui ogni forma di realiz
zazione di plusvalore, com
preso lo spreco, trova la sua 
ragione d'essere (cfr. il di
batti to « Produttivo e impro
dut t ivo» in Rinascita, 24, 
1976). 

Neri basta dunque che si 
converga sull'analisi della 
crisi e sulla sua gravità ma 
è necessario chiarire gli 
obiettivi prioritari e indivi
duare il terreno e le forze 
con cui realizzarli (si veda 
a questo proposito il « Rap
porto sull'economia » elabo
rato presso il CESPE e il do
cumento conclusivo della ter
za commissione del CC del 
PCI) . Infatt i nessuno nega 
che l 'aumento delle esporta
zioni e degli Investimenti sia
no gli obiettivi prioritari e 
che questa operazione vada 
fatta, come ammoniva recen
temente Napoleoni, non sol
t an to sugli incrementi del 
prodotto nazionale, ma so
pra t tu t to attraverso un con
tenimento del livello asso
luto dei consumi, e in par
ticolare dei consumi impro
duttivi. 

La ripresa deve compor
tare. quindi, non la riacce
lerazione del vecchio mecca
nismo di accumulazione che 
poteva funzionare, pur con 
tu t te le sue deficienze, por 
il rapporto di forza favore
vole. ma una ristrutturazio
ne del sistema economico in 
cui il processo di crescita de
gli investimenti e di allar
gamento della base produt
tiva non sia momento con
trapposto e diverso della ga-
r a n ^ a d ^ l a v o r o ai giovani. 
del liveln» occupazionale in 
generale e non si traduca in 
un mero aumento quantita
tivo di prodotto nazionale. 
ma contenga le condizioni 
per le trasformazioni delle 
s t rut ture produttive in fun-

j zione dei bisogni sociali. Di
venta chiaro, quindi, che tut
to il discorso di Peggio, e in 
particolare la critica alla 
pubblica amministrazione e 
all'azione fiscale dello Stato 
tende e sottolineare la ne
cessità di spostare le risor
se dall'uso produttivo a quel
lo improduttivo e che già 
l'individuazione e la selezio
ne delle aree da cui preleva-

j re queste risorse segnano il 
primo passo per avviare un 
nuovo meccanismo econo
mico. 

Dario De Luca 

Berlino 1919 : Piscator 
fonda il «teatro epico» 

Tanti buoni testi 
Ma i destinatari? 

ERWIN PISCATOR, « Il 
teatro politico». Einaudi , 
pp. 277, L. 4.500. 

Presentato da Massimo Ca
stri, a sedici anni dalla pri
ma edizione italiana riappaia 
neila Piccola Biblioteca Ei
naudi // teatro politico di 
Erwin Piscator, il noto regi
sta tedesco che intorno agli 
anni venti, prima di Bertolt 
Brecht, formulò gli elementi 
fondamentali di un teatro epi
co in funzione della classe 
0|>eraia e della lotta per la 
rivoluzione. Il libro fu scritto 
nel 1919 e nei suoi ventidue 
capitoli si configura immedia
tamente come resoconto dell' 
attività teatrale di Piscator a 
Berlino dal 1919 al 1929. L' 
elaborazione teorica ha a suo 
fondamento il materialismo 
storico e si svolge e si defini
sce quasi quotidianamente in 
rapporto all'esperienza diret
ta. mentre la riflessione criti
ca s'innesta a posteriori come 
esigenza esplicativa delle scel
te operate e dei risultati ot
tenuti. 

Il bisogno di un teatro po
litico si avverte in Europa in 
seguito olla prima guerra 
mondiale e alla rivoluzione 
di ottobre. Dopo tali eventi 
é sempre più difficile ignora
re che l'arte e la politica per
corrono strade parallele. La 
guerra, osserva Piscator. com
porta un rovesciamento nel 
mondo sentimentale; sul pia
no artistico, determina il ri
fiuto di ogni concezione este
tizzante. Ma la rivoluzione 
sovietica è l'evento che con
sente di percepire il nesso fra 
ar te e politica. Con la rivo

luzione le « forze indefinibili 
che sino allora erano sembra
te 'destino' assunsero forme 
palpabili (...) prosaiche, chia
re ». 

Inevitabile è. quindi, l'op
posizione verso una cultura 
che si era fatta asservire dal
le classi egemoni. L'arte può 
avere un senso solo divenen
do un'arma per la lotta di 
classe. 

Il progetto di un nuovo tea
tro epico tanti-emotivo e ra
zionale» è messo in a t to per 
la prima volta a Berlino nel 
1920 con il Teatro Proletario. 
il cui presupposto è il rap
porto attivo con le masse po
polari. Di qui, per un verso 
l'esigenza del decentramento 
degli spettacoli in siile e lo
cali popolari e, per l'altro. 
quella dell'organizzazione de
gli spettatori dei ceti popo
lari mediante le loro associa
zioni politiche e sindacali. 

Per trasformare il teatro in 
uno strumento di pedagogia 
rivoluzionaria. Piscator ricor
re «Ha rivista, poiché questa 
non presenta alcuna barriera 
fra palcoscenico e spettatori 
e ogni sua scena può essere 
utilizzata in senso politico. Il 
primo esperimento è del 1924. 
con la Rivinta Rossa presen
tata per conto del Partito co
munista in occasione delle 
elezioni del Reichstag. In 
ogni quadro o scena, il senso 
politico esplode senza equi
voci. E. questo, con un uso 
tale della drammaturgia eh? 
ogni elemento dello spettaco
lo (musica, canzoni, proie
zioni. film, discorsi, scene 
drammatiche, ecc.) viene im
piegato per una ripresa auto

noma e un approfondimento 
sempre più chiaro dell'inten
zione politica. 

Nel 1925 con il dramma do
cumentario Ad onta di tutto, 
Piscator assume il documen
to politico a fondamento del 
testo teatrale e dello scena
rio. Gli eventi sono quelli 
compresi fra il 1914 e il 1919. 
fra lo scoppio della guerra e 
l'assassinio di Liebknecht e 
di Rosa Luxemburg. Nono
stante la momentanea scon
fitta (19191, il movimento 
operaio avrebbe realizzato la 
rivoluzione: tale é il senso 
delle parole di Liebknecht 
.4rf onta di tutto. Ciò coni 
porta nel dramma una ricer
ca di ordine dialettico, in 
cui al momento della critica 
alla società borghese si ac
compagna e s'intreccia quel
lo dell'autocritica per l'indi
viduazione. oltre eh? delle 
obiettive contraddizioni so 
ciali. anche degli errori coni 
pinti nel 1919 dai partiti ope
rai e dalie organizzazioni sin
dacali. 

Ovviamente, il carattere 
dialettico della ricerca si 
propone anche a livello tee 
nico. Scenografia, musica, re
citazione. regia non sono mo
menti separati, ma nascono 
contemporaneamente, vengo
no elaborate e realizzate me 
diante la collaborazione col
lettiva dei singoli membri 
della compagnia. Come gli al
tri documenti, anche gli in
serti filmici sono dialettica
mente collegati agli avveni
menti scenici. Con tali inser
ti. Piscator crea «una con
nessione fra l'azione scenica 

e le grandi forze che agisco
no nella storia ->. Si t rat ta 
dei famosi quadri didattici. 
coi quali egli deliberatamen
te colkx-a gli eventi dramma
tici nella prospettiva del ma
terialismo diaiett.co. tacendo 
intravedere come la condizio 
ne di un individuo, di un 
gruppo sociale, di una classe 
sia s tret tamente collegata 
con gli avvenimenti generali 
della storia e. ancora, come 
ci sia un rapporto di recipro
ca influenza fra tali avve
nimenti e le azioni de2h in
dividui, dei gruppi sociali, 
delle classi. Come tutti gli 
altri elementi del dramma. 
anche gli inserti fìlmici cioè 
hanno per Piscator non solo 
la funzione di far compren
dere la realtà ma anche quel
la — ben più decisiva sul 
piano politico — di promuo
verne l'esplicazione e di met
tere m attività, di politiciz
zare lo spettatore. 

In particolare, lo spetto-
colo dimostrava che l'impie-
20 del film era valido non 
solo in rapporto al contenuto, 
per evidenziare ì nessi poli
tici e sociali, ma anche in re 
la/ione alla torma, alla resa 
artistica. Il valore dell'arte è 
nella sua giusta tendenza po
litica. Questo principio che 
negli anni successivi sarà al 
centro del dibattito teorico 
nell'ambito del marxismo, é 
qui enunciato da Piscator: 
;( La più torte azione di pro
paganda politica coincideva 
con la più forte creazione ar
tistica ». 

Armando La Torre 

E un altro scaffale è riem
pito di « letteratura audiovi
suale ». Di ritorno dalla Bien
nale di Venezia, .«settore ci
nema » e dintorni, decine di 
titoli e migliaia di pagine oc
cupano già altri spazi d: 
quella nuova biblioteca inter-
mass-mediale che si è venuta 
formando nelle mani dello 
«specialista», dello studioso 
di cinema o dell'operatore 
culturale da quando « le isti
tuzioni e riformate o rinno
vate o nuove, hanno comin
ciato a pubblicare quaderni 
e libri, insomma a « produr
re cultura cinematografica e 
televisiva ». Ma. a questo pun
to. la questione che si pone 
è proprio questa: la produ
zione culturale che le asso
ciazioni culturali democrati
che. sindacati e cooperative 
rivendicano dalle istituzioni e 
dagli enti nazionali o regio-
nal-nazionali, è questa che 
alcuni specialisti squisiti e 
accademici più o meno im
pegnati producono solitudina-
riamente come « materiali 
preparatori » per convegni. 
seminari e tavole rotonde che 
poi non riescono, per queste 
*? per altre ragioni a svilup
pi» re la produttività o a ela
borarne altra, in modi aper
ti e collettivi? 

Le milleottantatre pagine 
che costano ventimila lire 
de\Y Annuario 1976 • Eventi 
de! IU75 della Biennale a chi 
sono destinate? Come ver
ranno distribuite? Quale ti
ratura hanno? Le Associazio
ni democratiche culturali, la 
scuola, non sono forse inte
ressate alla pregevole raccol
ta di tutta la legislazione e 

l'iniziativa sull'assetto istitu
zionale oltre che agli «at t i 
di istituto» che definiscono 
la politica culturale dell'ente. 
o alle cronache di attività 
dei «gruppi permanenti d: 
lavoro per 1.» scuola » o •< per 
> mezzi di comunicazione di 
massa ». alle informazioni 
sulla «storia, sedi e strut
ture» della Biennale ormai 
Annuale, nonché ai «contri
buti » anche teorici di perso
nalità come Fornari. Lyo
tard. Maldonado. Argan, Tri
ni. Konig. Dort. Ragghiami. 
etc. (anche se fra questi no
mi non si riscontrano anco
ra quelli cxtraccademici di 
operatori culturali e « specia-
listi-più-politici che, pure, 

NARRATORI ITALIANI 

Amleto in tribunale 
M A R I O DEVENA. Sospet
to di magia. Edi tor i Riu
n i t i , pp. 131, L. 1.500. 

Anche se non nuova in 
generale, significativa è la cir
costanza che sia lo stesso 
Devena ad introdurre con 
una serie di acute proposi
zioni questo suo Sospetto di, 
magia. Una circostanza che 
coinvolge, più che non up-
paia, lo scrittore nell'accesa 
problematica del racconto e 
di conseguenza ne fa, nell' 
area scenica che distingue al
cune parti del libro, una sor
ta di dramatis persona, la 
quale, essa stessa, partecipa. 
da quell'angolo della vigile 
coscienza civile che ha solle
citato l'ispirazione, e contri
buisce a dissipare il «sospet
to di magia ». 

Il primo elemento che su
bito s'impone nel racconto è 
la felice contaminano tra 

formula scenica — neile parti 
di maggiore tensione ideolo
gica — e racconto saggistico 
vero e proprio, laddove un 
giornalista, che si propone di 
essere oggettivo e ci riesce 
ma solo nella misura consen
tita dalla sua collocazione 
socio-politica, stende di volta 
in volta i resoconti dello svol
gersi della vicenda ed i rela
tivi commenti. L'altro ele
mento è, nella dinamica fran
ca del dialogo nelle parti 
sceniche, un serrato ed im
placabile sviluppo ideologico 
che investe, via via che 1' 
azione si svolge, quegli aspet
ti etici e storici che nel com
plesso contrassegnano e rive
lano le insanabili contraddi
zioni della società borghese 
come si sono rivelate nei no
stri anni . 

Protagonista è. significati
vamente. un Amleto shakespe-
riano il quale nel corso della 

fnovità D 
CARLO CAFIERO. Com
pendio del capitale. Gar
zant i . pp. 110. L. 1.200. 

Facile e breve compendio. 
come scrisse l'autore nella pre
fazione alla prima edizione 
marzo 1878. del primo libro 
del « Capitale », destinato a 
tre categorie di persone: «la
voratori... giovani usciti dalla 
borghesia che hanno sposato 
la causa del lavoro... la prima 
gioventù delle scuole ». 

M A R I A ROSA CUTRU-
FELLI . Donna perché 
piangi? Mazzotta, pp. 253, 
L. 2.800. 

Partendo da una ricca ana
lisi degli aspetti economici. 
culturali e giuridici oltre che 
antropologici, della donna 
africana, il libro offre una 
indagine della condizione fem
minile nella complessa e con
traddittoria realtà del sotto
sviluppo africano. 

CLAUDE ALZON. Tra pò-
tere maschile e potere 
borghese. Guarald i . pp. 
112. L. 2.500. 

Lotta per l'emancipazione 
femminile nella famiglia e 

nella fabbrica, considerando 
che il nemico della donna 
non è soltanto il maschio, ma 
anche il capitale, artefice di 
due ruoli che hanno contrap
posto il maschio e la femmi
na nell 'interno di una stessa 
logica di profitto. 

JEAN-PAUL SARTRE. Au
toritratto a sessantanni. 
Il Saggiatore, pp. 129, 
L. 2.000. 

Sar t re parla di se stesso a 
Michel Contact e risponde a 

I Simona de Beauvoir sul fem-
i minismo in due interviste ap

parse lo scorso a nno su « Le 
Nouve! Observateur » e su 
« L'Are ». 

TERESA FERRI . Pascoli. 
I l labirinto del segno. 
Bulzoni, pp. 201. L. 6.400. 

Il saggio propone una lettu
ra della poesia pascoliana par
tendo dall'analisi de! linguag
gio. la cui « polivalenza se-

I mantica :> consente una com-
i prensione della psiche del 
l poeta. Il testo esaminato è 

Mvricae. 

STORIA DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Lotte proletarie nelle Marche 
GIUSEPPE BARBALA-
CE, « Fabbrica e Partito 
Socialista negli anni No
vanta. I l caso delle Mar
che». Argal ia, pp. 2Sò, L. 
3.5C0. 

Barbalace è un piovane 
Monco che ha già al suo at
tivo alcuni importanti ccotri-
butl e che ora si presenta a 
un pubblico più vasto con 
questo volume ìa cui metodo
logia può ricondursi a due p»>-
li essenziali i fabbrica e par
t i to. Fino ad oggi le Marche 
erano rimaste fuori da tale 
metodo storiografico e Bar
balace ha il merito di averle 
introdotte io questo filene 
che. in campo nazionale, ha 
avuto nel Merli il suo ricer
catore più a t tento e più for
tuna to . 

Presentato da un'acuta pre 
fazione di Eozo Santarelli, il 
libro si snnda in sei capito- i 
li e in un'appendice presen
tando, per la prima volta, i 
Congressi regionali del PSI 
miiit Marche dal 1890 al 1900, 

le lotte dei vetrai (capitolo 
assolutamente inedito», dei 
pescatori, dei muratori, dei 
ferrovien. delle setaiuole, dei 
braccianti, mezzadri, portuali. 
II quadro, di un interesse pre
gnante. non resta circoscritto 
Alle Marche, ma si innesta 
nella prospettiva economica 
nazionale e internazionale. 
fornendo un'ulteriore prova 
che i movimenti dei lavorato
ri si verificarono in concomi
tanza di ben precisi momenti 
storici sentiti ovunque «» da 
un numero sempre crescente 
di proletari. La ricerca di Bar
balace si basa anche sui gior
nali operai dell'epoca, non 
sempre facilmente reperibili, 
e sulle carte di polizia. 

E' una pr.ma fo.idamentale 
rlcerra che apre la strada a 
nuovi studi e a nuove inter
pretazioni. specialmente sul 
rapporto triangolare operaio-
contadino - intellettuale che 
molto interessava — e a ra
gione — a Gramsci. Il pri
mo capitolo t rat ta degli opi
fici e dell 'artigianato nel Ma-

i ceratese attraverso l'analisi 
dei rapporti dei prefetti e il 
lavoro dei fratelli Spadoni 
che per il maceratese e le sue 
lotte operaie hanno rappre
sentato un valido polo di at
trazione e di stimolo; il se
condo capitolo è dedicato alla 
nascita e al rafforzamento 
del PSI neile Marche: inizi 
incerti e a volte dolorosi, co
me è facile cogliere dalle pro
se di alcuni giornali dell'epo
ca. 

Il terzo capitolo ricostruisce 
!e lotte condotte dai vetrai 
di Civitanova Marche <allora 
Portocivitanova » non solo 
contro la direzione dittatoria
le dell'Ing. Ambrogio Faccio. 
padre di Sibilla Aleramo, ma 
contro la più generale organiz
zazione dei lavoro: lotte in
quadrate nel movimento mi
gratorio e nella guida eserci
ta ta da Roberto Marmont, un 
militante di base contro il 
quale nemmeno la polizia re
gia potè trasferire le sue so
lite informazioni Infamanti. 

i I vetrai trascinarono nella 

lotta anche i pescatori che. 
più tardi, si dimostreranno 
molto attivi. Il capitolo quarto 
si interessa della lotta dei 
mezzadri, nella cornice dello 
scontro di classe proprio del 
periodo Crispino, mentre il 
quinto è dedicato alla sfida 
popolare contro la reazione 
borghese che difende con ogni 
mezzo i suoi privilegi. 

I! sesto capitolo illustra il 
definitivo attestarsi del mo
vimento di classe, nonostante 
la durezza delle lotte che con
tinuano. specialmente nelle n-
lande. Gli operai, ormai, non 
sono più dilaniati dalle divi
sioni e hanno trovato, nella 
unità, la loro forza di con
trattazione. 

Nell'appendice si riportano 
le schede biografiche dei mi
litanti socialisti e anarchici 
citati nel testo e t rat te dal 
Casellario Politico Centrale: 
Lama. Mangini, Marinoni. 
Smorti. Domenico e Giovanni 
Spadoni. 

Silvio Zavatti 

rappresentazione, al momen
to del monologo famoso, non 
certo per un raptus improv
viso, ma deliberatamente. 
s'interrompe per rivolgersi — 
da uomo e non più da at tore 
— al pubblico, con la sua 
vera. riJftquistata ed esibita. 
identità, di critico cioè della 
società tradizionale che bea
tamente gli sta di fronte e 
rifiuta la presa di coscienza 
cui vuol portarla l'Amleto. 

La platea, delusa per lo 
spettacolo mancato, ma irri
ta ta anche per le insorgenze 
dell'attore, dapprima resta 
letteralmente esterrefatta, poi 
tumultua. Ne nasce così con 
lo scompiglio inevitabile che 
segue, uno spettacolo nello 
spettacolo che l'attore, il qua 
le ha preso in pugno la si
tuazione, conduce avanti co
raggiosamente nella speranza 
di portare la platea a sé e 
che un giornalista annota di
ligentemente. consapevole del 
suo ruolo. Questi fatti però 
portano l'incauto ma irremo
vibile Amleto in un tribuna
le. E' a questo punto che io 
scontro tra le due concezioni 
culturali si dialettizza: da 
una parte il t r ibunile - an
che coreograficamente allesti
to secondo un criterio di tor
bida ritualità - che sostiene 
strenuamente la sua ideolo
gia borghese improntata ai 
tradizionali codici di compor
tamento, standardizzati nel
la ipocrita esaltazione di va
lori che ormai hanno mostra
to il loro vero volto, dall 'altra 
l'Amleto, non più quello sha-
kespenanamente dubbioso sul 
destino dell'esistenza. un 
Amleto il quale sostiene, stre
nuamente argomentando, le 
ragioni sue, accusando quindi 

— e giudicando — i suoi giu
dici di giudofariseismo con il 
quale essi giustificano, mal
grado l'apparente nobiltà del
le intenzioni, ogni tipo di vio
lenza. Perché è chiaro da tut
to il discorso dell'attore che 
oggetto del dibattito proces
suale è la violenza, istituzio 
realizzata. e contrabbandata 
sotto diverse e seducenti for
me. con la quale la società 
borghese inesorabilmente col
pisce gli uomini e li assogget
ta alla sua ideologia. L'argo 
mentare dell'Amleto è sempre 
tenuto sul filo di una logica 
rigorosa, inoppugnabile, alla 
quale i giudici teatralmente 
mostrano di opporre un'ipo
crita quanto maldestra com
prensione. • 

Sono dunque «due» le lin
gue ad esprimersi, asserisce 
Amleto, non soltanto nel tri
bunale ma anche nella socie
tà. perché sono due le cultu
re. • modi di concepire In 
vita, che si scontrano. 

Non r.uscendo il tribunale 
a recepire le lucide intuizio
ni d: Amleto nel corso delle 
diverse udienze, trascina co
stui in una casa di cura per 
alienati mentali: chi non 
s'integra nel sistema è un 
pazzo e va emarginato. Ma 
la rappresentazione, per una 
verifica che investe il patolo
gico dopo aver investito il ci
vile ed il sociale, continua 
nella casa di cura, come una 
sorta di anteprima concessa 
con liberalità, dove Amleto. 
Ofelia ed un at tore ribadisco
no. di fronte ad un nuovo 
tribunale, le '.oro tesi al pun
to che è il tribunale — un 
presidente, un medico, un 
magistrato, il giornalista, cioè 
: rappresentanti del potere 
costituito in categorie menta 
li. coloro i quali il potere 
esercitano per delega — a 
smascherarsi, a! grido coral
mente isterico di « guerra. 
guerra, guerra ». Gii pseudo 
valori che Amleto, non p.ù 
problematicamente emergente 
dall'ipotesi shakesperiana. ma 
forte delle sue intuizioni, ra 

zonalmente contestava hanno 
sopraffatto, alla fine della 
grottesca rappresentazione, la 
voce della regione. 

Enzo Panareo 

Dieci anni di att ività de! Centro d'arte pubblica popolare 
di Fiano Romano sono raccolti nel volume «I muraii » (pp. 
173, L. 1500i dell'editore Lerici. Il libro ha una prefazione di 
Diego Carpiteli» e una introduzione di Mario De Micheli. 
oltre ad una antologia di scritti di importanti critici italiani 
apparsi -iti giornali e sulle riviste. La parte iconografica il
lustra i murali di Avellino. Cadelbosco. Trappeto. Fiano. Cen
inola. Nella foto: un particolare del murale rsezuito ne! 1567-
fì.T a Cadeiboico. dal titolo «Effetti del capitalismo e fronte 
della pace i. 

danno un altro o, qualche 
volta, più organico contribu
to allo sviluppo della poli
tica culturale di queste isti
tuzioni i? 

Ixi domanda è evidente
mente retorica. Certo che 
tutti «gli spettatori at t ivi» 
sono o dovrebbero essere 
• messi m condì/ione di es
serci interessati alla .>er.-" 
dei quaderni libri coordinati 
da France.-eo Savio. Hruno 
De Marchi. Francesco Bol
zoni. Paolo Gobetti. Orio Cai 
diron. dall'Archivio Naziona
le Cinematografico della Re
sistenza o dall'Archivio sto
rico delle arti contempora
nee o magari anche dal Sin
dacato Critici cinematogra
fici (le schede che per la 
prima volta quest'anno han
no accompagnato le monosil
labiche «segnalazioni » di cri
tici». 

Ma. per esempio, i quattro 
quaderni realizzati da! «col
lettivo di lavoro » per il « prò 
getto Spagna » animato dal 
Gobetti — «Cinema ideato 
gico di una guerra ideologi 
ca >. « Registi e operatori di 
fronte alle immagini e alla 
realtà della guerra di Spa
gna ». « Sierra de Terne!. Kn 
el Balcon Vado. I.es detti 
memoircs ». « Autobiografia 
di una guerra civile» — do
ve e come saranno acquisi
bili? Chi li distribuisce o li 
vende? Quanto costano? 

Lo stesso si può dire per i 
quaderni, usciti con un an
no di ritardo sulle « perdo
nali » di Jean Marie Stimili 
e Daniele Huillet. di Chantal 
Akerman e. quest'anno, di 
Manuel de Olivena (il deca
no del cinema portoghese. 
fin qui ignorato dalla cultu 
ra cinematografica mondia
le. i cui film, che avrebbero 
dovuto rappresentare una 
«scoperta d'onore» della 
Biennale, sono stati proiet
tati gli ultimi due giorni. 
davanti a un pubblico ridot
to ai superstiti e agli appas
sionati. e senza possibilità di 
discussione e di approfondi
mento, mentre proiezioni di 
favore sono state riservate a 
sottoprodotti di «genere», 
ahinoi! ». 

Anche il dibattito sul «Ci
nema greco », uscito un an
no dopo, più tardi peremo 
del quaderno pubblicato dal
la Cineteca Comunale di Bo 
logna dopo la mostra di Por-
retta Terme ri lì Prometeo 
cinematografico della nuova 
Grecia ». a cura di chi scri
ve queste note», cosi come il 
romanzo di Thomas Dixon 
.Ir. « L'uomo del Kit K'.ux 
Klan » che fu all'origine del 
film di D.W. Gr.ffith « Na
scita di una nazione » (one
ra di cui Tanno scorso era 
stato pubblicato dalla Bien 
naie solo il «libro p r i m o ) . 
come potranno circolare fra 
studiosi e lettori? II decen
tramento. la territoriuìizzazio 
ne non consistono anche nel
la diffusione democratica dei 
preziosi materiali pubblicati 
da un Ente il cui s tatuto si 
prefigge proprio obiettivi di 
« coscienziazione culturale di 
mas.-*» »? 

Il quarantennio "3f>'76. pro
posto per il confronto e l ana 
lisi critica non solo per la 
liberazione :n ot to della Spa
gna dal quarantennio nero. 
ma anche per tutto il cinema 

de! '30 nella .< retrospettiva » 
curata d.\ Francesco Savio 
ul quaderno « Cinema ID'Jfì », 
il più smilzo tra Itiltro. chi 
saprà mai perché» cosi co
me per « / / cinema e la cul
tura neH'ltaSia de! V.m » 
<". Il progetto imperiale ».' 
materiali per la tavola ro
tonda Migli « anni del con
senso ;> che però non furono 
affatto soltanto gli » anni 
del consenso ». e « Un anno 
di cuoia italiano: la teoria 
e la piat'caxi, il » Cinema e 
altro negli Stali Uniti del 
1U3G». i La Francia nel I91n » 
e persino « /.' cinema messi
cano ne! /!'.?'»'» (però rappor
tato al nuovo cinema messi
i-ano d; quarant 'anni dopo), 
ecco, questo studio plurale dì 
un quarantennio e di anno 
di riferimento, se vuol esse
re una « proposta » di anali
si critica e storica (e. speria
mo. anche estetica», non de
ve entrare neila più '.area 
circola/ione, e rendersi dispo
nibile a chiunque voglia di
sporne. e .-itudiaiU) e larlo 
studiare'.' 

I ^Materiali per uno scru
tinio delle atticità dello stu
dio ungìierae Ilc'.a lìtilàzs » 
potrebbero diventare oggetto 
di studio collettivo nei cir
coli de! cinema, nei filmclub. 
nelle facoltà universitarie e 
nelle scuole (insieme con i 
iilm prodotti da quello spe
cialissimo «studio», natu
ralmente) -- ma si è pensa
to all'estensione di quella pro
posta di .< materiali » a! di !à 
della manifestazione bien
nale? 

Infine, il quaderno su « Il 
cinema della televisione: da
re e avere », che pure sfio
ra appena nei suoi molteplici 
contributi il problema delle 
specificità dei «media» co
me problema dell'ottundimen
to o dell'acutizzazione di una 
nuova sensorittiità di massa, 
come potrà inserirsi in quel 
lavoro teorico pratico sui rap
porti tra cinema e televisione 
che si rende indispensabile se 
si vuole realmente avere un 
«clima cinematografico» e 
una « televisione televisiva » 
senza riduzione di quoziente 
informativo nella riduzione 
dei formati ietc. etc»? 

Gianni Toti 

Controscuola 
e prima 
infanzia 

In « Problemi delta prima 
tn/anzia » (pp. 200. L. 3200). 
Irene Lézinc. nota studiosa e 
direttrice del Centro Nazio 
naie della ricerca scientifica 
in Francia analizza trent'an-
ni di ricerche, dagli studi 
sullo sviluppo psicomotorio 
dei bambini cominciati nel 
'42 da Henri Walion. alle at
tuali .sperimentazioni negli 
asili nido di tut ta la Francia. 
« Taculot: un'esperienza di 
controscuola » (pp. 187. Lire 
3400», di Eynard, Agli, Sappé. 
è la testimonianza di una 
e.-.ix.Tieiiza didattica, racconta
ta soprattutto dai ragazzi. 
neila se loia media dj Angro 
gna, in Val Pellice. dove con 
«traculot -., che indica la rac
colta dei giornalin: di classe. 
M chiamano gli abitanti del 
pae.-ie e una Ubbia u.^ata dai 
contadini per il trasporto del 
fieno. Infine « La scuola del 
proletariato» (pp. 162. Lire 
1800) di N. K. Krupskaja: 
scritti sui contenuti e il me
todo dell'insegnamento anti
autoritario, sul rapporto fra 
scuola e classe operaia ispirati 
a una eccezionale esperienza 
didattica nella Russia prima 
e dopo la Rivoluzione d'Otto 
bre l'autrice, insegnante e 
membro del Comitato Centra
le del part.to, era la compa
gna di Lenin. 

STORIOGRAFIA 

Ancora un «viaggio» nel fascismo 
MARINA ADDIS SABA, , 
• Il dibattito sul fascismo». j 
Lonzanes. •'•: C , r>p. 150. ! 
L. 2800. , 

Una b.ljl.cgrafia arr.p.a e 
rag.ona:.» .-ul p.u recente di
battito m'orno «1 fascismo 
sarebbe stat.i cavi tutt 'al tro 
che disutile: ma la raccolta 
d: sagg. di Marma Add.s 
Saba non mantiene le prò 
messe del titolo». 

Ne! prendere ;n esame lo 
più recente produz-one sto 
r.ografica sul sistema musso 
limano l'autrice mette in luce 
a p.ù r.p:*se la carenza con 
cui si è indagata la matrice 
«socialnvoluzionana >> del fa 
seismo, nella sua amb.eua 
componente di «sinistra» e 
rivendica per De Felice il 
mento di essersi dedicato con 
grande lena ai tema, facendo 
propria ed .approfondendo 
una nota mdicaz.one canti-
monana m rr.er.to alla ne
cessità d: scandagliare den
tro il fascismo, ben oltre la 
sua tut ta apparente omoge 
neità. Nell'insieme, però, non 
ci pare che sia ben chiarito 
l'ambito ideologico in cui lo 
sforzo di De Felice si collo
ca. che. agguerrito sul piano 
della ricerca d'archivio, mo
stra tutte le sue debolezze 
quando, per dare un respiro 
interpretativo generale a! suo 
lavoro, mutua meccanicamen
te categorie e schemi da una 
storiografìa su! tipo di quel
la di Masse o di Nolte, che 
ha bisogno di un a t tento e 
severo vaglio critico. 

Il giudizio che la Addis 
Saba dà dell'opera di Enzo 
Santarelli è. invece, equ.l.-
brato e richiama g.ustamente 
i meriti analitici e di effet
tiva prob.tà documentaria di 
pagine ben a rag.one da con 
siderarsi fondamentali. 

Le due questioni ch^ ap 
paiono di p.u stretta attua.i-
tà sembrano quelle dell'orga 
nizzazione de! consenso al 
regime e del rapporto fasci
smo-cultura. Sulla prima que
stione giustamente si sotto
linea la necessità di prosegui
re le indagini proficuamente 
avviate, mentre a proposito 
della cultura, contro una cer 
ta sottovalutazione della cul
tura fascista, sp.ntas; da par
te d. certuni fino a negarne 
l'esistenza, si osserva che oc
corre passare da una dimen
sione tut ta dotta e scritta 
de.la cultura ad una <t dimen
sione antropologica », « quella 
d: un sistema di valori rela
tivi e storicamente carette 
rizzat.. ove la conoscenza del 
reale sia inscindibilmente an
che prassi, rapporto attivo 
con la realtà ». L'osserva/io 
ne addita un campo di ricer
che in cui non siamo nep
pure all'inizio. 

Alcuni saggi acuti e vivaci 
castituisconò la parte, per 
cosi dire, di ricerca diretta 
dei volume. In particolare se 
gnaiabile pare quello sulla 
Interpretazione del fascismo 
nel « Quaderni di Giustizia e 
Libertà ». in cui si approfon
discono le due anime, gobet-
t iana t classista, rispettiva-

1 mente impersonate da Ro.-i-
j selli e da Lussu. dell'ana!..-.! 
i del f a l s i n o . Nelle pagine 
j dedicate ai rapporto tra g.o 

vani de! littorio e D'Annuii 
zio la Add.s Saba, .seguendo 
il filo p.u ong.nale del MIO 
appnicc.o al ventennio porla 
-. . -. .ace le inqu.etudini fror. 
d.ste con cui tutta una zir.c 
razione di giovani, prender. 
do le distanze dalla reboante 
e clamorosa retorici dannun
ziana. veniva faticosamente 
scoprendo non solo una nuo
va dimensione della lettera 
tura, ma la possibilità di un 
nuovo rapporto tra lettera
tura e moralità. «Ci pare di 
poter dire — scrive l'autrice 
— che il giudizio de-, giovani 
del littor.o su D'Annunzio è 
coarente alle loro scelte cui 
turali, alle loro simpatie per 
gii autori più crepiiicolari, a] 
le polemiche in difesa del 
l'ermetismo, ai fatto che ì 
più colti tra loro mostravano 
di conascere e apprezzare le 
opere di Ungaretti, di Saba. 
soprattutto d: Montale, il più 
legato alla t 'adizione che da 
'Solar.a' continuava nelle a! 
tre riviste fiorentine ». Con
clusione che offre spunti ef
ficaci per una s tona delle 
ide» e del gusti letterari in 
gran parte ancora da scrive 
re e tanto meglio indagabile 
quanto meno si r imarrà rin
serrati in un'impostazione 
troppo generazionista e tutta 
tesa alla scoperta di singoli 
viaggi attraverso il fascismo. 

Roberto Barzanti 

La poesia di 
Gino Benedetti 
GINO BENEDETTI . «Tren
ta Poeti* ». Desenzano dai 
Ciarda, Gal ler ia del Li
bro. pp. 48. s.i.p. 

Dopo l'ultimo quadernetto 
con alcune composizioni che 
esternavano il canto del poe
ta per un viaggio nell'URSS, 
per i fiori deposti sulla tom
ba d: Majakovskij. Gino Be
nedetti ha dato alle stamp» 
queste « Trenta Poesie » eh» 
sono, dopo la testimonianza 
dell'impegno politico e rivi» 
le. un ritorno al canto d'amo
re, al verso sommesso del 
sentimento. 

Seno testimonianze di un 
tempo, un ritorno a lontani 
incontri, un avvolgersi nel ri
cordo (Chi sono? / Esser* 
oscuro / nutr i to di stoppie / 
rigurgito di lontananze). Be
nedetti. tuttavia, non si ab 
bandona mai totalmente al 
passato, non fugge per ritro
varsi solo ne! ricordo: Smar
riti nella profondità / di spa
lancati richiami / risorgere
mo / fra chiarori agresti /. 
Un uomo che non si è com
pletamente richiuso in se 
stesso, ma che ha, al con
trario. ancora molte speran
ze per il futuro dell'uomo. 


